
Le origini 
della mafia 

alla TV 
La televisione ha deciso di rompere 

la cortina di silenzio per quanto ri
guarda il problema mafia? Sembra 
di sì, perlomeno a parole. Si sta pre
parando infatti uno sceneggiato-in
chiesta sul drammatico fenomeno che 
interessa vasta parte della penisola 
Italiana. Il lavoro è stato affidato a 
Leonardo Sciascia, un esperto del set
tore, che già altre volte ha denun
ciato coraggiosamente le collusioni po
litiche, i motivi di fondo, economici 
e sociali, che sottostanno al fenomeno 
mafia. 

Certo, sembra perlomeno strano 
che un ente «governativo» come è 
la RAI abbia il coraggio di affrontare 
sul serio un argomento cosi scottante, 
quando ancora infuriano le polemiche 
su film come II sasso in bocca o 
Confessione di un commissario di vo> 
tizia al Procuratore capo della Repub
blica. Comunque l'inchiesta andrà in 
onda in cinque puntate, sotto 11 titolo 
Alle origini della mafia, e partirà dal-
l'80O per giungere Ano all'inserimen
to dei metodi mafiosi nella società 
industriale. Collaborano Roberto Clu
ni e lo storico inglese Erik E. Y. 
Hobsbaw. 

DalV Italia 
Vivere a... — Questo 11 titolo di un 

nuovo ciclo dei dulturali Tv dedicato a 
città diverse e al modo In cui si vive 
In esse. Le città messe a fuoco dall'obiet
tivo degli operatori sono, Los Angeles, 
Tokyo, Rio De Janeiro, Città del Messico, 
Sidney, e altre. 21 sistema seguito dagli 
esecutori del servizi è quello di pren
dere quattro personaggi a «campione», e 
di seguirli nel corso di un week-end, per 
vedere appunto il loro modo di vita. 

L'Educazione sentimentale in TV -
Quando si parla di educazione, sentimen
tale per giunta, in Tv ci si riferisce sem
pre a qualche argomento classico; in que
sto caso a Flaubert. L'opera dello scrit
tore francese verrà sceneggiata dal regi
sta Marcel Crevenne in una co-produzione 
italo-francese. Nel romanzo viene raccon
tata la storia di Federico Moreau, inna
moratosi della moglie di un editore, Ma
rie Arnoux e, secondo alcuni il racconto 
avrebbe chiari spunti autobiografici. Lo 
sceneggiato si articolerà in cinque pun
tate; la lavorazione inizi era alla fine di 
agosto. 

Gli scrittori-attori — La televisione ha 
deciso di utilizzare come attori, anche fa-

. mosl scrittori. E' 11 caso di Alfonso Gatto, 
che è stato « scritturato » dal regista Cor
rado Sofia che gli ha affidato la parte di 
Seneca nello sceneggiato « Il mondo dei 
romani»; la parte di Orazio sarà soste
nuta da un altro «lavoratore della pen
na», 11 giornalista Gaio Fratini. Per Al
fonso Gatto non si tratta di un debutto 
in quanto già Pasolini lo aveva avuto nel 
cast del film « 21 vangelo secondo Matteo », 
dove 11 poeta sosteneva la parte dell'apo
stolo Andrea. Lo sceneggiato televisivo, è 
in fase di registrazione a Ostia Antica e 
ai avvale della Interpretazione di Riccardo 
Cuccioli*, Giulio Bosetti. 

Grr.... eoa gU articoli — «Grr... ov-
vero: sarà o no 11 caso di scendere dagli 
alberi? » è 11 titolo di una nuova rlvistlna 
radiofonica che andrà In onda a partire dal 
T agosto e che ha come protagonisti degli 
strani esseri primitivi, gli arbicoli, appunto, 
che vivono sugli alberi. Gli autori di que
sta grottesca vicenda sono Ltanella Carré] 
(nota piti come attrice, da quando sostenne 
il ruolo della madre nel film « Ladri di bi
ciclette» di De Sica) e lo sceneggiatore 
Carlo Romano. Gli «arbicoli» al termine 
di ognuna delle 13 puntate, dopo aver visto 
in che condizioni vivono gli uomini sulla 
terra, decidono di rimandare la loro di
scesa dai protettivi rami, al XX secolo. 
GU Interpreti sono; Franco Rosi, Franca 
Mazzola, Felice Andreas! e Franco Nebbia. 
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Riccardo Cuccioli* 

I pionieri dell'aviazione — Il 1. giu
gno le Poste francesi hanno emesso 
un francobollo con sovrapprezzo a be
neficio della Croce Rossa francese; il 
francobollo, da 0,50 piti 0,10 franchi, 
rappresenta il pioniere dell'aviazione 
Henri Farman e uno dei suol memo
rabili voli. Nato nel 1874, Farman so
pravvisse al rischiosi voli degli anni 
epici dell'aviazione, durante 1 quali 
morirono Chavez, e tanti altri, e mo
rì nel 1958. Negli anni 1908 e 1909 Far
man vinse numerose gare aviatorie e 
nello stesso periodo, assieme ai fra
telli, si dedicò alla costruzione di aero
plani. Nel 1909 Farman, pilotando un 
apparecchio da lui stesso costruito, 
vinse 11 Gran Premio delle Champa
gne e della città di Reims percorren
do 180 km in 3 ore 4 primi e 56 se
condi, alla media che oggi parrebbe 
irrisoria per una automobile utilitaria 
di poco meno di 60 km/ora. Alla 
stessa competizione parteciparono pi
loti come Curtiss costruttore degli 
omonimi aeroplani, che in quella cir
costanza vinse il premio di velocità 
compiendo il percorso di 30 km in 
23'29", e Blériot, che vinse 11 giro del 
circuito. Il premio di altitudine fu 
vinto da Latham che si innalzò a 155 
metri (Farman si classificò secondo, 
con HO metri). Nel corso della ma
nifestazione, Farman si classificò pri
mo nel volo con passeggeri: ne tra
sportò due, compiendo in 10*39" il 

pei corso di 10 km. Sono risultati a 
leggere 1 quali oggi si sarebbe ten
tati di sorridere, eppure grazie al co
raggio di quel pionieri si è giunti agli 
aerei supersonici e agli aerobus di 
oggi. 

Programma italiano 1972 — Il 3 lu
glio il Consiglio dei Ministri ha ap
pi ovato il programma delle emissio
ni di francobolli per il 1972. Il pro
gramma approvato comprende le se
guenti emissioni: commemorativi di 
Giovanni Verga nel cinquantesimo an
niversario della morte; commemorati
vi di Giuseppe Mazzini nel centenario 
della morte; celebrativi dell'» Idea Eu
ropea »; celebrativi della 50ma « Fiera 
di Milano »; celebrativi del centenario 
della fondazione della Società Alpini
sti Tridentini; celebrativi del centena
rio della fondazione del Corpo degli 

A'plni; celebrativi della «IV Giorna
ta del Francobollo». 

Fa un po' ridere vedere che le no
stre Foste varano il programma per 
11 1972, quando non si sa ancora con 
certezza che cosa ci capiterà tra capo 
e collo nel 1971. Per non piangere, non 
resta che pregare Fortebraccio di ri
volgere un pensierino ai suo amico 
on. Piccoli M qual certamente sarà in 
preda a gaudio filatelico, tra centena
rio degli Alpini e centenario della So
cietà Alpinisti Tridentini, simpatica
mente nota a coloro che apprezzano i 
canti della montagna eseguiti dal coro 
della SAT. 

Manifestazioni — Dall'I all'8 agosto 
è in programma la mostra «San Ga
briele» a Predazzo. Nei giorni 7 e 8 
agosto, manifestazioni filateliche si 
svolgeranno a Modigliana, Gualdo Ta
dino e Caldirola (Grande Albergo La 
Gioia) in provincia di Alessandria. A 
Spilimbergo nei giorni 14 e 15 agosto 
si terrà la III mostra filatelica e nu
mismatica «Junior '71». Dal 14 al 16 
agosto a Caorle (Venezia) si terrà la 
V mostra filatelica e si svolgerà un 
convegno commerciale. Di grande ri
lievo la mostra « Città di Cesena » sul 
tema «La Resistenza nella filatelia» 
che si terrà nei giorni 21 e 22 agosto 
a Cesena; completerà la manifestazio
ne un convegno commerciale filateli
co-numismatico. 

Giorgio Biamino 

1 Unità' sabato 24-venerdì 30 luglio 

Pinocchio 
è andato 
in vacanza 
Uitimj ciak, prima della pausa esti

va per Pinocchio, ovvero Andrea Ba
lestri, che, da qualche giorno, è tor
nato a Pisa, sua città natale, per tra
scorrervi le vacanze. I lavori saranno 
ripresi ai primi di settembre. Luigi 
Comencim ha deciso di sospendere per 
questo periodo anche perché Nino 
Manfredi, che, come è noto, interpreta 
la parte del falegname Geppetto, ave
va altri impegni. 

Andrea Balestri perlomeno a detta 
di chi gli vive e lavora accanto, somi
glia sempre più, per vivacità e mo
nellerie al burattino di legno collodia-
no: sembra che il direttore di un al
bergo di Roma abbia chiesto a Co-
mencini di portarsi via il novello 
Pinocchio, perché gli scherzi che fa
ceva quotidianamente agli ospiti del
l'albergo, lo rendevano insopportabile. 

Nella foto: Ciccio Ingrassia (la vol
pe), Lionell Stander (Mangiafuoco) e 
Franco Franchi (il gatto) durante le 
riprese di « Pinocchio ». 

A proposito di una rassegna del cinema cecoslovacco in TV 

Tra romanticismo e autocritica 
Negli anni dal 1963 al 1968 i ceco

slovacchi hanno portato il loro cine
ma a punte mondiali. Trentasette pre
mi tra nazionali e internazionali nel 
'64, altrettanti nel '65, e più tardi, 
fatto senza precedenti, due Oscar di 
Hollywood, conseguenti al successo 
dei due film candidati, Il negozio sul 
corso e Treni strettamente sorvegliati, 
presso il pubblico americano. In tutte 
le opere, condotte sui registri più di
sparati, ciò che colpisce non è tanto 
il desiderio di nuove scoperte arti
stiche quanto l'interesse a una «se
conda discussione» dopo il cinema 
epico dei fratelli maggiori, uscito dal
la lotta antifascista e dalla Resisten
za, verso nuovi accadimenti in via di 
chiarificazione. Nel segno della dialet
tica i cineasti degli anni Sessanta, pur 
eredi dei Weiss e dei Radok, dei Krej-
cik e dei Krska, cioè della prima « on
data» boema del dopoguerra, abban
donano la pura tradizione non a fa
vore d'una tradizione impura, ma ver
so rinnovate occasioni di ricerca (e 
le conquiste formali, che a queste si 
accompagnano, attestano il medesimo 
bisogno di chiarezza). 

La critica occidentale più oziosa de
finisce la fioritura cecoslovacca un mi
racolo, solo perché ciò la esime dallo 
studiarne le origini: ed è d'altronde 
la stessa critica che aggiungendo equi
voco a equivoco si affretterà a trasfor
mare dopo la crisi dell'estate 1968 i 
quadri del cinema ceco in un marti
rologio. Sono entrambe posizioni di 
comodo che sarà opportuno verificare, 
cogliendo lo spunto dalla rassegna 
televisiva Cinema cecoslovacco tra il 
vecchio e il nuovo, attualmente in pro
grammazione a cura di Lino Miccichè, 
un critico che a quella cinematografia 
ha già dedicato utili e documentati 
studi. 

Le date fatte sopra aiutano a inten
dere che i successi dei film anticipano 
largamente la primavera dubeekiana, 
così come i premi vinti (parametro 
che in altre circostanze considererem
mo insufficiente) confermano l'aperta 
espressione di un cinema esplicito e 
pronto a legittimarsi dovunque. Si 
tratta, alle fonti, di una maturazione 
della problematica e di una rigene
razione degli autori, soprattutto in li
nea di sburocratizzazione dei conte
nuti: ma non, badiamo, di un ricam 
bio tra vecchi e giovani. Uomini della 

Resistenza, registi che hanno lavorato 
anche negli anni « freddi » della Riso
luzione sul film d'ispirazione stalinia
na, pagando a volte di persona, si af
fiancano ai trentenni. Certa collera 
giovane coesiste perfettamente col ri
cordo di quelle esperienze, facendo del 
nuovo cinema una testimonianza in
sieme romantica e autocritica. Sono 
due anziani che hanno dato in effetti 
il via al disgelo, Jan Kadar (nato nel 
1918) e Elmar Klos (nato nel 1910), 
con un film come L'accusato (1964). 
Dispiace che L'accusato ed un altro 
saggio bellissimo, Il coraggio quoti
diano (1965) di Evald Schorm, man
chino nella rassegna televisiva. Sono 
le opere più illuminanti su quanto è 
accaduto a Praga dopo. 

Il ciclo TV si volge soprattutto a 
un altro aspetto della revisione: l'ana
lisi antieroica e il conflitto (morale 

(insieme a La festa e gli invitati ine
dito in Italia, mentre gli altri tre 
film hanno già avuto circolazione pub
blica) l'inerzia è eminentemente sen
timentale. Ritroso all'imborghesimento 
ma impreparato all'ideologia, egli cer
ca invano la possibilità di realizzarsi 
in un clima brizzolato e senza entu
siasmo entro il quale gli allestiscono 
alla meglio un posto senza avergli con
cesso di « attendere » nulla. La pole
mica risiede nella remissività del ra
gazzo come nella non cancellata ipo
teca borghese del suo nucleo fami
liare, sebbene Forman non abbia af
fatto il tono di chi polemizza; il suo 
modo di raccontare è se mai quello 
del cinema-verità in voga quando L'as
so di picche è stato girato, con qual
che sottolineatura gaio-triste. 

La battaglia di Engelchen, Il nego
zio sul corso, ...E il quinto cavaliere 

L'eccezionale livello dei cineasti cechi — Né fioritura miraco
losa, né martiri del sistema — La rilettura, in chiave psicologica, 
della Resistenza — «La festa e gli invitati», il film «maledetto» 

ma anche politico e civile) fra le ten
tazioni dell'inerzia e il dovere della 
attiva attenzione nel vivere d'ogni gior
no. Un altro regista dell'ondata, Jaro-
mir Jires, fornisce la chiave di tale 
impegno quando dichiara: «Oggigior
no in un film noi attendiamo ciò che 
suepederà solo nella misura in cui 
abbiamo atteso con attenzione estre
ma ciò che stava per succedere». 

Così impostato il discorso cecoslo
vacco non vale unicamente per la de
nuncia delle distorsioni personalisti
che e burocratiche all'alto di una so
cietà collettiva ma avvia anche una 
critica alla base. Esaminiamo i cinque 
esempi della serie TV: L'asso di pic
che di Milos Forman (1963), La bat
taglia di Engelchen di Kadar e Klos 
(1965), ...E il quinto cavaliere è la 
paura di Zbynek Brynych (1964) e 
La festa e gli invitati di Jan Nemec 
(1966). Sono quasi sempre ritratti di 
uomini che «non sanno attendere con 
attenzione », storie di scelte frustrate 
o impossibili la cui punizione si ma
nifesta a volte con l'impronta dell'iro
nia o della deformazione grottesca. 

Per l'adolescente di L'asso di picche 

è la paura risalgono alla guerra dei 
padri e al periodo dell'occupazione te
desca, ma l'ottica risulta alquanto in
consueta rispetto ai modelli bellici cui 
il cinema (anche occidentale) ci ave
va comunemente abituato. Vengono a 
nodo la stanchezza della morte, la 
«misteriosità» del male nell'avversa
rio (il comandante nazista detto Engel
chen, cioè Angioletto, spietato tortu
ratore di partigiani), le complicità 
nascenti dall'ignoranza, le ambigue 
sordità nel momento del pericolo. La 
rilettura è quasi sempre di natura 
psicologica, e annuncia determinate 
analogie con i giovani film iugoslavi 
e ungheresi che poi di lì a breve li 
supereranno in spregiudicatezza: que
sta precisazione valga tra l'altro a ri
spondere a quanti strillano che il ci
nema socialista non fa che imporre 
bavagli. Comunque YEngelchen e ...E 
il quinto cavaliere è la paura sono 
tutt'altro che a livello di capolavoro. 
Il migliore del gruppo resta II negozio 
sul corso, con quel suo duro e dolo
roso sguardo sul collaborazionismo 
consapevole e inconsapevole nella Slo
vacchia contadina, piegata all'oscuran

tismo da due forme successive di cat
tolicesimo oppressore, quello degli 
Asburgo prima, quello di monsignor 
Tiso dopo. Certo, come argomento, un 
osso duro da risputare. Le cinemato
grafie dell'Ovest non sono state né 
più sollecite né più disinvolte al ri
guardo; si pensi al recente documen
tario Le chagrin et la pitie di Marcel 
Ophuls, che affronta analogo tema in 
Francia, e alle accoglienze che ha avu
to a Parigi. 

Il tragitto finisce con La festa e gli 
invitati di Nemec, dei cinque il film 
più « madeletto », tacciato di anarchi
smo e vietato al pubblico ben prima 
che i sovietici arrivassero in piazza 
Venceslao. Nemec non è il commen
tatore arguto come Forman, né il po
lemista di formazione socialrealistica 
come la coppia Kadar-Klos. Con lui 
ci si addentra nella metafora dalle 
molteplici interpretazioni, e l'ombra 
di Kakfa gli sta sicuramente alle spal
le. Nella Festa l'attacco è portato al
l'inerzia degli intellettuali e alla dispo
nibilità dell'intelligenza cecoslovacca, 
in una prospettiva totalmente dispe
rata. Mentre Nemec ci sembra il più « 
sensazionale dei registi finora nominati .. 
(e forse proprio per questo), in lui 
si evidenziano meglio anche i limiti 
del corso del '68, per quel tendere ol
tre i bersagli reali verso la zona delle -
negazioni astratte, non meno dogma
tiche e sbarrate delle positività tra
scorse, e addirittura — si pensi ad 
un'altra grande promessa, lo slovacco • 
Jurai Jakubisko — verso un furibondo 
moralismo metafisico, sorgente di co
smiche repressioni a venire. 

Che molte cose si siano bloccate ' 
dopo i giorni scuri di tre anni fa, 
non va negato: e che una gelosa cen- -
tralizzazione controlli da vicino la pro
duzione cinematografica è pur vero. 
Resta il fatto che gli uomini di cui 
abbiamo scritto qui lavorano tuttora 
(Forman ha diretto l'ultimo film in 
America, ma chi lo ha veduto a Can
nes avanza riserve) ed altri di cui 
abbiamo conosciuto le opere nel '69 
e nel 70, come l'Oto Krivanek di 
II nostro giorno quotidiano, il Dusan 
Hanak di 322 ecc., mostrano di non • 
aver smarrito né convinzioni né luci
dità nell'esporle. La ripresa del cine- -
ma cecoslovacco non è problema né . 
insuperabile né irripetibile. 

Tino Ranieri 


